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Arrivati di notte dal mare 
sono entrati segando le sbarre 
e hanno piazzato il tritolo 
vicino alle strutture portanti 
I carabinieri sono convinti 
che sia una ritorsione 
Nel Catanese il presentatore 
ha forti interessi economici 

Ridotta in macerie la villa di Baudo 
«Altro che "awertimento", la mafia ha deciso di punirlo» 
«Non ho mai ricevuto 
alcuna minaccia 
Spero sia finita qui» 

ROBERTA CHITI 

ls sssl ROMA. -Non ho mai rice-
• vuto una minaccia, mai un av-
\ vertlmento. Per cui non sono in 
: grado, e non spetta certo a me, 

'- tentare di indicare I motivi del-
.,': l'attentato. Certo e che la Sici-
•f lia sta affondando. Da uomo di 
•: spettacolo, io cercherò di fare 

\iv tutto quello che potrò per 
'•' combattere tutto questo». È un 

; - Pippo Baudo sotto scorta quel-
'.lo che arriva negli studi romani 

""/della Dear. Dieci «gorilla» non 
'.' k) mollano un attimo. Baudo è 
"; imperterrito. Il solito, vecchio 
! «professionista» a 360 gradi 

iv, che non batte mai ciglio, grani-
"i tico anche a poche ore all'e-

; esplosione di dinamite che gli 
ha fatto saltare la casa al mare, 

-., nella «sua» Sicilia. 
>'« Intorno a lui è un parlottio 
,?. continuo di ipotesi: attentato 
f; di tipo mafioso? Un aweru-
; mento, un «conto» non pagate? 
. O una reazione al nome e co-

;' gnome, pronunciati da Baudo 
;5, in trasmissione, del bambino 
•'•>, che il Tribunale dei minori ha 

. sottratto alle faide calabresi? E 
',)• la tarda mattinata di domeni

ca: negli studi televisivi dove il 
conduttore sta per andare in 
onda con Domenica in sono 
frenetici. «Ma se a Baudo han
no distrutto la villa, a Costanzo 

[J che gli dovrebbero fare?» ripor-
*' ta un'ospite come voce di cor-

; ridoio. Nino Frassica si dice 
; •terribilmente dispiaciuto, ero 

"•"stato pochi giorni fa in quella 
|J casa». Lorenzo Vecchione, vi

cedirettore di Raiuno: «E im
possibile fare ipotesi ora come 
ora. Difficile anche dire se fi 

*, slato un avvertimento, la mafia 
<{ magari ora usa la tecnica di la

sciare l'avvertimento a dopo 
l'attentato». Luca De Filippo, 

\K ospite del programma: «Non 

"i1 />*>v4/t x h n l'nttAinl'nlV-4 >>K! 

Si

li-

r" 
1 crédo che l'attentato abbia a 

5 che vedere con il collcgamen-
,t lo che Baudo larà con il Pc-
: truzzelli di Bari». 
' Baudo, intanto, continua a 
' lavorare con un autocontrollo 

di cui lui stesso ostenta slupo-
- re: «Me l'hanno detto anche i 

<; mici amici, sono rimasti mera-
'• vigliati della mia serenità». De-
J.vc affrontare cinque ore di 
. : spettacolo in diretta e gli assai-
); ti dei giornalisti. Più tardi in ca-
; merino, durante l'ultima pau-
i1' sa, si asciugherà il sudore, farà 

. un largo sorriso a tutti e si av-
viera sul set pronunciando l'ul
tima battuta da eroe: «The 

• show must go on», «lo spetta
colo deve andare avanti». 
." Bando, quando ha «apulo la 
/ notizia? 

; Sabato notte, avevo appena fi-
' nito di leggere il copione del 

programma di oggi quando mi 
' ha chiamato un caro amico di 

.* Catania per avvertirmi del fat-
r lo. Certo l'emozione e stata 

forte e sul momento ho pensa-
' to subito di avvertire mia mo-

]• glie Katia Ricciarelli che e in 
Germania per il Guglielmo Teli. 

'• Poi ho pensato che l'avrei tur
bata troppo, e ho rimandato. 
Mi sono messo a letto, non so-

: no riuscito a dormire. I carabi-
: nierì li ho sentiti solo stamani 
• fieri mattina, ndr), mi hanno 

? detto della polvere ritrovata, 
che valutavano l'esplosione 
come dolosa. 

Una notizia Inattesa allora? 
Del tutto, io non ho mai ricevu
to minacce, e in verità non ca-

• pisco perché sia successa una 

cosa del genere. 
Forse un avvertimento? 

Avvertimento? Veramente spe
ro con lutto il cuore che sia fi
nita qui. 
. Non ha Idea del motivi che 

poetano «tare dietro l'atten
tato? 

Non ne ho idea e non 6 compi
lo mio indicare piste. Un conto 
non pagato? Non lo so. Dalla 
mia citta arrivano ogni giorno 
brutte notizie, la gravita di te-

• nomini di questo tipo non va 
Subitamente sottovalutata. 

SI dice che l'accadalo po
trebbe esacre collegato alla 
sua uscita In trasmissione 
domenica scorsa, quando 
lei ha latto nome e cognome 
del ragazzino a cui ai Ispire
rebbe 11 film «Un bambino in 

_ fuga», episodio che ha scale-
. inalo la reazione violenta 

della famiglia citata e del 
suo legale.Insomma, pensa 
a una contromossa da parte 
delle falde calabresi? 

Dopo che avevo fatto quel di
scorso in televisione ho ricevu
to una telefonata da parte di 
un signore della famiglia Fac-
chineri. Ho il dovere di crona
ca di dirlo al pubblico, e lo dirò 
nel corso del programma di 
oggi, che non ci sono assoluta
mente nessi fra il personaggio 
del film e Domenico Facchine-
ri, il bambino che il Tribunale 
ha tolto dalle gnnfic delle fai
de. 

Qualche nesso con la sua di
rezione del Teatro stabile di 
Catania? 

Mi sembra altamente improba
bile, il Teatro non gestisce 
grandi capitali. 

Oltre a essere un personag
gio di spettacolo particolar
mente in vista, si parla di lei 
anche come candidato alle 
prossime elezioni In Sicilia 
per la De 

Della mia candidatura si parla 
da anni e anni. E io da anni e 
anni ripeto, come ora, che di 
mestiere faccio l'uomo di spet
tacolo, e che finché farò que
sto mestiere non ne farò altri. 

Cosa pensa di fare ora? 
Innanzi tutto andrò là, domat
tina mi aspettano a Catania. 
Per quanto nguarda l'aspetto 
•personale» della vicenda sono 
ovviamente addolorato. Tra 
l'altro in quella casa ci avevo 
dormito appena due giorni fa. 
La villa sul mare fi sempre sta
to un sogno di mio padre r so
no contento che se ne sia an
dato prima di vedere questo 
sfacelo. Era un vecchio casale 
tipicamente siciliano che ave
vo latto ristrutturare lasciando
ne Intatta l'architcltura origina
ria. M'hanno detto che stima
no il danno sui tre miliardi, e 
non so neanche se l'assicura
zione coprirà tutto. 

Ha parlato di «aspetto per
sonale». E l'aspetto pubbli
co? 

Il fatto ò che viviamo in una so
cietà spaccata in due, il Sud e 
una realtà tragicu, speriamo 
che non affondi ancora di più. 
Sono stati dati dei superpotcri 
per combattere certi fenome
ni, spero che servano. C e biso
gno di una polizia lortc. di una 
magistratura solerte e inesora
bile. 

Un'esplosione ha distrutto completamente la villa 
di Pippo Baudo a Santa Tecla, vicino ad Acireale. 
Nessun dubbio sull'origine dolosa. L'attentato è 
stato rivendicato dalla Falange armata, ma si se
gue la pista della ritorsione nei confronti del pre
sentatore, che tutt'ora ha molteplici interessi a 
Catania e in Sicilia sia sul piano imprenditoriale 
che su quello politico. 

WALTER RIZZO 

••ACIREALE (Catania). Esal
tata in aria come un fuscello. 
Un'esplosione violentissima 
che ha scosso le case vicine, 
ha scaraventato giù dal Ietto gli 
abitanti della stradina tortuosa 
che da Acireale, scendendo 
lungo la Timpa, porla lino al .. 
mare di Stazzo e l'ozzillo. «Ab
biamo sentito un botto che ha 
fatto tremare tutto, poi un ba
gliore accecante...». La notizia 
e arrivata in pochi istanti al co- -
mando provinciale dei carabi
nieri. «Hanno messo una bom
ba a casa di Pippo Bando... e 
saltato tutto». Una voce anoni
ma al centralino del «112». Po
chi istanti dopo le prime gaz
zelle erano davanti al portone 
della villa. «Uno spettacolo in
credibile - racconta un sottuf
ficiale - sembrava una scena 
di un film di guerra». 

La casa, un vecchio rustico 
ristrutturato dall'architetto An
tonio Scannella, praticamente 
non esisteva più. Solo brandel
li di muro e il tetto dell'ultimo 
piano, piegato di lato, come 
un giocattolo rotto. Tutta la 
scena illuminata dalle fiamme. 
Una dopo l'altra sono arrivate 
le autopompe dei vigili del fuo
co. Ci sono volute due ore per 
venire a capo dell'incendio 
che si era sviluppato. Poi il di
sastro fi apparso in tutta la sua 
evidenza. Della villa del pre
sentatore non restava che il 
giardinoe la piscina. 

Al mattino i carabinieri dan
no la conferma ufficiale. «Ab
biamo trovato persino dei pez
zi di miccia a lenta combustio
ne... È stato un lavoro da pro
fessionisti - dice un ufficiale 
dell'Anna - chi ha colpito, ha, 
colpito duro. Non ha certo l'a
ria di essere un avvertimento, 
piuttosto sembra una spedizio
ne punitiva». Un lavoro ben fat
to, senza problemi. Forse tre 
persone che si sono mosse 
con una perfetta conoscenza 
dei luoghi. Manca poco a mez

zanotte. La zona 6 immersa 
nel buio. Nella villa non c'è 
nessuno. Solo due notti prima 
Pippo Baudo vi aveva trascorso 
la notte da solo. Ma sabato se
ra la casa fi deserta. Il com
mando arriva dalla parte del 
mare. Forse hanno una barca, 
oppure affrontano la scogliera 
e poi le campagne, risalendo 
fino al cancello della villa. Lo 
scavalcano senza troppi pro
blemi. l*oi vanno a colpo sicu
ro. Arrivano alle finestre della 
casa che si estende su tre ele
vazioni. Segano le Inferriate 
che difendono l'apertura e 
vanno dentro. Manno con loro 
una tanica di benzina e alcuni 
involucri di esplosivo. Piazza
no le cariche nel salone della 
villa e in altri punti. Conoscono 
la struttura dell'edificio e collo
cano l'esplosivo nei punti dove 
farà più danno. Infine arrivano 
al terzo piano. LI non bastano 
solo le bombe, versano anche 
la benzina. Un ultimo accorgi
mento per essere sicuri che il 
disastro sarà completo. Poi ac
cendono le micce a lenta com
bustione. Hanno alcuni minuti 
per rifare il percorso all'inverso 
e sparire nel buio. 

•Non ci sono dubbi - dicono 
gli inquirenti - si tratta di un 
messaggio chiaro rivolto a 
Baudo». Inevitabile arriva an
che questa volta la rivendica
zione: «Falange armata». Un 
gruppo che non esiste, una si
gla già usata in decine di casi 
diversi fra loro, per depistare le 
indagini. Qualcuno azzarda 
un'ipotesi. Il presentatore ave
va raccontalo, in diretta a Do
menica in, la storia di Domeni
co Facchincri, il ragazzo cala
brese sfuggito miracolosamen
te alla faida che aveva decima
to la sua famiglia. «L'incendio 
potrebbe essere la ritorsione 
per quella gaffe in diretta - di
cono alcuni amici del presen
tatore - forse i parenti hanno 
voluto vendicarsi...». E un'ipo
tesi sulla quale lavorano anche 

i carabinieri, ma, a quanto pa
re, senza molla convinzione. 
La famiglia Facchineri fi prati
camente decimata, spiegano, 
fi impossibile che un'azione 
del genere, compiuta in un ter-
ritono come quello catanese, 
fortemente presidiato da Cosa 
nostra, possa essere portata a 
termine senza l'intervento, o 
almeno il benestare, dett'orga
nizzazione. 

La domanda allora diventa 
un'altra. Perche Baudo?, quali 
interessi possono avere scate

nato un'azione cosi determi
nala? L'attentato sembra voler 
dire qualcosa di più a tutta la 
città e alla sua classe dirigente. 
A Catania, dopo l'omicidio del 
segretario de, Paolo Arena, 
sembra siano saltale tutte le re
gole. Episodi spesso lontani Ira 
(oro, mostrano un'unica verilà 
sempre più delineala. Nella 
città etnea sono saltati gli equi
libri che hanno retto per tren-
l'unni. «Baudo e tiglio dei suoi 
lempi e della sua città, silen
zioso e spregiudicato si e sem

pre mostrato abilissimo a rita
gliarsi amicizie politiche ed 
imprenditoriali - dice Claudio 
Fava -. l'attentato la capire che 
qualcosa sta accadendo... che 
a Catania non esistono più in
toccabili». 

Uomo di spettacolo, ma an
che abile imprenditore dai 
molteplici interessi, Pippo Bau
do non ha mai reciso i suoi le
gami con Catania e con la Sici
lia. Dotato di un ottimo fiuto 
imprenditoriale ha fatto ruota
re i suoi interessi nei più svaria
ti settori. Dal mercato immobi
liare, alle società di rappresen
tanza, e ancora alle specula
zioni nel settore turistico. Ma 
non sempre gli affari navigano 
in acque limpidissime. All'ini
zio degli anni 80, assieme all'e
ditore catanese Mario Ciancio, 
inette a punto un progetto per 
realizzare un residence capa
ce di cinquemila posti letto 
nella riserva naturale di Vendi-
cari. 

I suoi rapporti con l'editore 
catanese, suo amico di gioven
tù e testimone, assieme al ca
poredattore del quotidiano La 
Sicilia, Domenico Tempio, alle 
principesche nozze del pre
sentatore con Katia Ricciarelli, 
non si fermano però solo ai 
progetto di Vendicar!. Baudo è 
il grande sponsor dell'emitten
te televisiva che Ciancio getta 
sul mercato nel 1979. Il bino
mio Pippo Baudo-Antcnna Si
cilia diventa inscindibile fino 
alla firma del contratto di 
«esclusiva» del presentatore 
con la Rai. Alla morte del fon
datore del Teatro Slabile di Ca
tania, Mano Giusti, Baudo va a 
sedersi sulla poltrona di diret
tore artistico del teatro. Un'ele
zione fortemente contrastata 
che lo riporta comunque uffi
cialmente all'interno delle «au
torità» cittadine. 

II terzo legame di Baudo con 
Catania passa attraverso la po
litica. Democristiano da sem
pre, il presentatore ha aperta
mente appoggiato la carriera 
politica dell'ex presidente del
la Regione Rino Nicolosi. Alle 
scorse elezioni amministrative 
ruppe addirittura il suo «scio
pero del video» per un faccia a 
iaccia elettorale proprio con 
l'on. Nicolosi. Il quale non si 
sbilancia e ripropone una me
tafora che gli è cara. «In Sicilia 
sembra di muoversi in una 
stanza buia dove, oltre agli 
ostacoli che già si conoscono, 
se ne incontrano altri che non 
si sa chi ha messo e perche...». 

Un lato della villa 
distrutta dall'attentato 
a S.Tecla di Acireale. 
Sotto. Pippo Baudo 

Ma nessuno crede 
alla pista del 
«bambino in fuga» 
L'attentato alla villa di Pippo Baudo è conseguenza 
delle rivelazioni a «Domenica in..», dove il protagoni
sta di «Un bambino in fuga» è stato identificato con 
Domenico Facchineri? A Cittanova, il paese della fai
da, non ci crede nessuno. L'avvocato dei Facchineri: 
«È un'idea imbecille». E dietro il clamore continua la 
tragedia di Domenico, fuggito a 11 anni dalla Cala
bria. E la Rai gli ha puntato i riflettori addosso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

M CITTANOVA (R.Calabria). È 
possibile che la villa di Pippo 
Baudo sia saltata in aria con 
tutti i mobili di antiquariato si
ciliano per punirlo? Una ven
detta del clan Facchineri dopo 
che il presentatore aveva rive
lato in diretta che lo sceneg
giato «Un bambino in fuga» si 
ispirava alla storia vera di Do
menico Facchineri che da anni 
vive nascosto per sfuggire ai 
killer della faida di Cittanova, 
uno scontro primordiale e ter-
nbilc che ha già accumulato 
un centinaio di morti ammaz
zati? Tra i ragazzi che escono 
dal biliardo del bar Megna, 
proprio alla fine della strada 
che dalla Matrice sfocia nello 
slargo Marvasi, il salotto buono 
di Cittanova. l'ironia fi d'obbli
go: «Si sa, voi gionalisti l'avete 
scritto mille volte: lutto quel 
che accade é colpa della faida 
tra i Raso-Albanese ed i Fac
chineri». Ed al cronista, un po' 
divertiti e un po' indignati, con
fidano: «Non lo dica a nessu
no, ma non ci abbiamo messo 
niente a far saltare la villa. Per 
gente come noi... Una schioc-
chezza». 

Angelo Bruzzese, avvocato 
dei Facchineri. che ha chiesto 
l'interruzione dello sceneggia
to, parte da lontano ma alla fi
ne va giù duro: «Intanto, la mia 
solidarietà a Baudo. Ed anche 
quella dei Facchineri. Posso 
dargliela pur non avendoli 
sentiti in proposilo. Per il resto: 
l'ipotesi che la villa sia saltata 
in aria per vendicare quanto 
Baudo ha detto in televisione e 
soprattutto imbecille. Ammes
so e non concesso che quello 
fosse lo stile dei Facchineri, i 
quali invece non hanno mai 
commesso violenza se non in 
riferimento organico al botta e 
risposta della faida, sarebbero 
stati, a dir poco, intempestivi: 
Baudo ha detto che oggi (ieri, 
ndr) avrebbe smentito i nferi-
menti a Domenico. Perchè col
pire pi ima che lo facesse?». I 
Facchinen sono tutti in giro per 
il nord Italia, nascosti: «Figuria
moci se sanno dove ha le ville 
Baudo e se sono in grado di 
andar fino a Catania per fame 
saltare una». Allora, non c'en
trano nulla la «punizione» di 
Baudo e Domenico? «Un rap
porto c'è», corregge Bruzzese. 
•Molti si servono della faida 
per regolare i propri conti per
sonali. Sciacallaggio. Se qual
cuno aveva un contenzioso 
aperto o voleva male a Baudo, 
quale migliore occasione? Gli 
ha fatto il danno e la colpa va 
ai Facchineri». Un attimo di 
pausa, quindi, la conclusione: 
•Glielo ripeto, mi dispiace per 
Baudo e la sua villa. Ma le vio
lenza più laceranti, in questa 
storia, stanno ricandendo sul 
ragazzo». Per Domenico Fac
chineri (ma solo il cognome è 
vero) lo sceneggiato ed il cla
more attorno ad esso si son ri-
solti nella riapetura di un apia
ga dolorosa. «Son tornati» rac
conta Bruzzese «paure e sudori 
freddi che gl'impediscono il 

sonno, il tenore di uscir di casa 
per l'incubo degli agguati, le 
maggiori difficoltà a passare 
inosservato». Sembrava tutto 
passato ma lo sceneggiato e 
Baudo hanno riaperto il bara
tro sotto i piedi di questo ra
gazzo cresciuto accanto alla 
violenza infinita, cupa, totale 
di una faida che infuria dal 
1964, undici anni prima che 
Domenico nascesse. 

La prima volta che gli spara
rono addosso fu quand'era 
nella pancia della madre. Era il 
13 aprile del 75 e Carmela 
Guerrisi, da sette mesi incinta 
di Domenico, era in casa col 
marito Giuseppe Facchineri a 
far la guardia a due nipotini. 
Lunedi di pasqua. I «soldati» 
del clan nemico piombarono 
di sorpresa. La prima raffica di 
mitra fu per Giuseppe. Poi ven
nero falciati Domenico e Fran
cesco, di 9 e 12 anni. Bambini, 
certo. Ma per la logica perver
sa della faida, possibili impla
cabili nemici di domani. L'ulti
ma sventagliata fu contro Car
mela. Ridotta in fin di vita, riu
scì a salvarsi e a mettere al 
mondo Domenico. Mondo ter
ribile: chiuso in casa per essere 
sottratto alle pallottole dei ne
mici ad ascoltar dalla nonna 
sempre lo stesso racconto, 
quello di quando sarebbe di
ventato grande e con la lupara 
avrebbe sterminato gli assassi
ni del suo papà mai conosciu
to. 

Ma i Facchineri venivano 
decimati e le donne del clan 
decisero di salvare i loro figli 
più piccoli. La notte di Natale 
del 1986 Domenico, assieme a 
fratellini e cuginetti, steso in 
fondo a un pulmino blindato 
dei carabinieri, fu portato in un 
posto sconosciuto, affidalo a 
una coppia di cattolici del vo
lontariato. Angoscia, terrore, 
spavento, incubi notturni, pau
ra di uscire sul balcone da do
ve si sarebbe potuta arrampi
cate la morte, lo accompagna
rono per anni. La vita di Dome
nico s'è snodata cosi: menten
do sulla propria identità ai più 
curiosi tra i compagni di scuo
la, nascondendo radici e pas
sato, dominata dall'incertezza 
del futuro che potrebbe venir 
bruscamente cancellato dai 
nemici della sua famiglia. Anni 
difficili per farsi dimenticare di
ventando un ragazzo di 16 an
ni come luti gli altri. Poi la vo-
fjlia di scoop in diretta ha sve-
ato in un attimo ad alcuni mi

lioni di persone la sua storia 
terribile e disperala mandando 
in frantumi gli sforzi di anni di 
pedagogisti ed operatori socia
li che, cinque anni fa in un 
convegno, per Domenico ave
vano invocato il silenzio. E fa
cendo salire vertiginosamente 
il rischio che l'altra parte della 
faida, a questo punto, conside
ri con la propna perversa logi
ca, un punto «d'onore» falciar
lo come 6 stato fatto per tanti 
ragazzi dei Raso-Albanese o 
dei Facchineri. 

Un presentatore «apolitico» al centro di scontri politici 
Legato alla sinistra democristiana 
Baudo ha sempre tenuto distinte 
professione e idee personali 
«Rifiutai di candidarmi a Catania... » 
Ma è una carriera piena di polemiche 

SILVIA QARAMBOIS 

• • ROMA È l'aprile del 1960. 
("rovini alla Rai. Agli esamina
tori Lino Procacci e Antonello 
Falqui si presenta un giovane 
cantante-fantasista che loro 

giudicano «di buona presenza, 
uon video, discreto nel canto, 

suona discretamente il piano
forte», e in una nota scrivono: 
«Può essere utilizzato per pro
grammi minori». Per Giuseppe 
Baudo di anni 2*1, detto Pippo, 
una laurea in legge fresca Ire-
sca nel cassetto, fi il segnale di 
via libera per la conquista del

la tv. Pippo Baudo. che non ha 
mai nascosto le simpatie per la 
sinistra de, ma ha sempre di
stinto l'impegno prolessionale 
da quello politico («Mi aveva
no offerto di entrare nelle liste 
De a Catania - dichiarò una 
volta - ma ù meglio che ognu
no faccia il suo mestiere»), 
nella sua camera si fi trovato 
però spesso al centro di scontri 
e polemiche di taglio [colitico. 
Fino a quella, del maggio di 
quest'anno, con il presidente 
Cossiga. Intervistato da Giulia

no Ferrara per Italia 1, infatti, 
Pippo Baudo 6 intervenuto sul
le «esternazioni» del presidente 
a proposito del «partito trasver
sale». «Sono mollo sconvolto e 
dispiaciuto dalle recenti di
chiarazioni di Cossiga - aveva 
detto Baudo -, esternare in 
modo cosi frequente lascia la 
gente in imbarazzo. L'idea di 
considerare in un giorno del 
futuro un presidente della Re
pubblica che, allacciato al bal
cone, mi dica: "Questo giorna
le non lo devi leggere, questo 
amico non lo devi vedere, que
sta osteria non puoi frequen
tarla", mi fa paura», lapidaria 
la risposta di Cossiga: «Mamma 
De chiama e picciotto rispon
de». 

Baudo aveva inizialo il suo 
rapporto con la tv nel '60, 
speaker della rubrica del Tg 
•La guida degli emigranti», ma 
sin dalla metà degii anni 50 
aveva calcalo le scene, con il 
centro universitario teatrale di 
Catania (aveva esordito con 

Aspettando Godo! di Beckelt), 
e come attore di cabaret. I.a te
levisione gli regala il successo 
solo dopo una lunga gavetta, 
ed fi nel 1966 che esplode il 
«fenomeno Baudo» con Selle-
voci, Da II, una strada tutta in 
salita, che lo porta nel '69 a 
presentare per la prima volta il 
Festival di Sanremo e ad arri
vare nel 72 al sabato sera con 
Canzonissirna. Un sabato sera 
che diventerà il suo «regno» in
sieme al lungo pomeriggio di 
Domenica in. Fino a che qual
cuno incomincia a lamentarsi 
dell'eccessivo potere di Super-
pipuo. 

I-. il 19H5 quando esplode la 
polemica sui «mandarinati»-
Baudo fi accusato di lavorare 
in proprio, padrone assoluto 
degli spazi più prestigiosi della 
Rai, il sabato sera e la domeni
ca pomeriggio, una nonstop 
per la quale il gruppo che lavo
ra insieme al presentatore 
mantiene più rapporti con l'in
dustria culturale e dello spetta
colo in Italia che tutti i funzio

nari di Raiuno messi insieme. 
Sono gli anni della sua onni
presenza in tv: non e'fi varietà 
o serata d'onore per cui non 
venga chiamato. Persino il suo 
matrimonio con Katia Riccia
relli, a Militello Val di Catania, 
fi seguito dai mass media co
me quello di un re. 

Ma il «caso» scoppia il 6 gen
naio dell'87. in diretta, durante 
l'ultima puntata di Fantastico: 
Baudo polemizza con il presi
dente della Rai Enrico Manca, 
che ha definito la sua trasmis
sione «nazional-popolare». «Il 
presidente rilascia troppe in
terviste, l-a prossima volta laro 
programmi regionali e impo
polari», dice Baudo di fronte a 
dieci milioni di telespettatori. E 
troppo. È il preannuncio del 
divorzio, che si consumerà a 
marzo, quando per venti mi
liardi Baudo e il suo staff pas
sano alle reti di Berlusconi. 

Alla l-minvest Baudo ù no
minato subito direttore artisti
co- una carica che gli farà mol
ti nemici. Le sue trasmissioni 

non hanno più il pubblico, né 
l'eco, di Quando era in Rai. Al
la fine dell'anno già si parla di 
un nuovo «divorzio» fra il pre
sentatore e la tv per cui lavora. 
Pubblici attestati di stima tra 
Baudo e Berlusconi non basta
no a calmare le acque: a fine 
maggio Baudo se ne va, resti
tuisce i soldi e si porta via i suoi 
•uomini d'oro», con cui lavora 
da sempre. 

Il 9 luglio di quello stesso an
no Baudo toma alle cronache: 
arrestata una banda di romani 
e calabresi che aveva progetta
to il suo sequestro. «Rapirmi? 
Che senso ha, ora sono un po
vero, un disoccupato», com
menta il presentatore Due me
si dopo una nuova polemica: 
la sua nomina a direttore arti
stico del Teatro Stabile di Cata
nia crea una rivolta fra i critici. 
1-e porte della Rai. intanto, re
stano chiuse. È solo all'inizio 
dell'anno nuovo, gennaio 
1989, che, dichiarandosi «pen
tito», toma a viale Mazzini: pri
ma un programma per Raitre, 

poi Raidue, infine di nuovo in
sediato a Raiuno. che «rende a 
Baudo quel che fi di Baudo», il 
Fantastico anno 1990. E que
st'anno una nuova rivincita, 
con Domenica in. 

Proprio pochi mesi fa, a set
tembre, Pippo Baudo e anche 
intervenuto a una serata che 
ha fatto mollo discutere, un 
Costanzo show in cui si è di
scusso di mafia e tv: Baudo si 
dichiarava «preoccupato e ad-
doloratissimo» per la situazio
ne in Sicilia, invocava una 
maggiore presenza dello Stato, 
chiedeva «a situazione ecce
zionale, leggi eccezionali», in 
una trasmissione in cui si sot
tolineava l'importanza di par
lare di queste cose in tv, di «te
nere sotto pressione» la co
scienza della gente. E ien, ai 
Tg, Baudo ha annunciato che 
si impegnerà a parlare mag
giormente di malia in tv, «non 
solo perché ha colpito me, ma 
perché colpisce tanta gente 
che si sente spaesata, che non 
sa dove vivere, come vivere» 

i 


